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Come eravamo

L’ultima fotografia risale agli anni ’90 del secolo scorso.
L’Associazione della Stampa Subalpina diede incarico all’Università di Torino, al Dipartimento 

di Sociologia diretto dal Professor Carlo Marletti, di indagare la realtà della stampa periodica, un 
universo ricco di poco meno di novanta testate, presenti in tutte le province piemontesi.

L’indagine, denominata “Province di carta”, fu presentata a Stresa, in un convegno organizzato 
dallo stesso Sindacato, insieme con l’Ordine dei Giornalisti, a cui partecipò anche il Presidente della 
Regione, da poco eletto, Enzo Ghigo. 

Quel convegno certificò una svolta storica per il mondo dei giornalisti, alcune centinaia, che 
lavoravano nelle testate locali piemontesi. Per la prima volta la Federazione Nazionale della Stampa, 
chinò il suo sguardo anche sulla negletta e sottovalutata “stampa minore”, tralasciando per un 
momento le dinamiche politiche e sindacali dei grandi giornali e delle televisioni nazionali.

Già negli anni ‘70 erano nati nel mondo televisivo, pioniera Telebiella nel ’73 con la prima tv via 
cavo, i primi ostinati esperimenti di informazione locale, per scavare nicchie di cronaca, per fornire 
alle comunità locali notizie altrimenti trascurate dagli organi di informazione maggiori.

Funzione già ampiamente assolta dalla carta stampata periodica, quasi sempre settimanale 
che, in alcuni casi da più di cent’anni, dà conto della cronaca minuta, ma anche dei mutamenti, 
delle evoluzioni o delle involuzioni, dei personaggi storicamente significativi che hanno segnato la 
vita delle comunità e delle città e campagne del Piemonte.

In proposito è particolarmente significativa la cerimonia svoltasi lo scorso 22 novembre al Teatro 
Giacosa di Ivrea per la festa dei 130 anni della Sentinella del Canavese, durante la quale il Presi-
dente attuale dell’Ordine dei Giornalisti del Piemonte, Stefano Tallia, ha restituito ad Alessandro 
Riva jr la tessera giornalistica che fu sequestrata a suo nonno, allora Direttore della Sentinella, nel 
1931 dai gerarchi fascisti.

Alcuni di questi giornali hanno attraversato più di un secolo di storia; altri sono nati dopo la 
seconda guerra mondiale. Tutti hanno accompagnato la vita di molte generazioni, che per i giovani 
di oggi corrispondono a trisnonni o congiunti anche più lontani nel tempo.

Storie ed eventi sempre raccontati con scrupolo e professionalità che purtroppo oggi ogni 
tanto impallidiscono.

È partendo da questo semplice assunto, di inequivocabile logica, che il Sindacato Subalpino 
della seconda metà degli anni ’90, si pone il problema del riconoscimento contrattuale del lavoro 
di questi colleghi, alcune centinaia, che da sempre svolgono una delle funzioni più preziose ed 
essenziali in una democrazia: l’informazione puntuale su ciò che accade intorno a noi.

Va detto che questi colleghi avevano già superato largamente il più pregnante degli esami 
professionali: il giudizio dei lettori, perché è noto come nelle piccole comunità conoscano 
direttamente il giornalista redattore dei pezzi, abbiano possibilità diretta di verifica dei fatti e accesso 
rapido alla fonte per eventuali recriminazioni o contestazioni dei fatti.

A maggior ragione Sindacato e Ordine piemontesi, in storica e preziosa sintonia di valutazioni 
e indirizzi, si muovono per riconoscere e dare dignità, anche economica e professionale, a questo 
mondo un po’ figlio di un Dio minore.
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Di qui la nascita fondamentale anche dell’Associazione degli Editori locali piemontesi, presieduta 
da Vanni Giachino, editore de Il Monferrato, e successivamente da Pietro Policante, de Il Biellese, 
recentissimamente riconfermato alla sua guida.

Il movimento interessa anche le Istituzioni: la Regione vara negli anni successivi una legge, passata 
a fatica indenne dal conflitto di competenze con lo Stato, che riconosce alcune provvidenze alle 
testate locali, in base al principio del necessario pluralismo dell’informazione, presidio indispensabile 
e concreto della democrazia. Successivamente la Regione, d’intesa con l’Associazione degli editori 
piemontesi, costruirà anche una sorta di rassegna stampa settimanale on line delle testate locali, 
a cura di Paolo Bugnone, già storico Direttore de La Luna nuova, varando un sito che si chiamerà 
“Mentelocale”. A certificare l’utilità dell’esperimento, i primi richiedenti l’accesso: Guardia di 
Finanza, Carabinieri, Confindustria regionale.

Alla fine degli anni ’90 l’uso dei telefonini non era ancora così diffuso, le tecnologie di stampa 
erano in fase di evoluzione, non si poteva ancora inviare un pezzo direttamente dal suddetto mezzo 
di comunicazione.

Dell’intelligenza artificiale ne parlavano gli scienziati o gli scrittori o cineasti visionari e 
fantascientifici.

C’erano ancore le lire, in attesa del prossimo arrivo dell’euro, in un contesto di storica e pro-
verbiale diffidenza tipicamente piemontese.  La carta non costava poi molto, le poste funzionavano 
abbastanza. C’era voglia di lavorare e qualche tiepida speranza di cambiamento in meglio.

L’indagine del Professor Marletti indicava in circa 600 mila copie settimanali la diffusione 
complessiva delle testate periodiche locali, per un totale di 1 milione e 800 mila lettori, calcolando 
una media di 3 lettori per copia.

Valutazione ovviamente presuntiva, se si pensa che il giornale rimane in casa per una intera 
settimana e quindi può essere letto da più persone, oltre a quelle strettamente appartenenti al 
nucleo familiare.

Anche i quotidiani “maggiori” avevano tirature decisamente significative, anche se inferiori ad 
altri Paesi europei o ai mitologici numeri delle milionarie testate giapponesi.

In Piemonte La Stampa, dopo la chiusura della Gazzetta del Popolo a metà degli anni ’80, aveva 
aperto redazioni locali in tutte le province piemontesi e faceva concorrenza ai periodici locali.

Le edicole fiorivano come le primule a primavera; avevano una copertura talvolta intensa dei 
centri cittadini, erano distribuiti anche nelle periferie e difficilmente erano assenti nei paesi, magari 
in alleanza con rivendite di tabacchi, cartolibrerie o, successivamente, anche bar.

Questa elencazione di dati e circostanze non è per pura rimembranza storica, ma per focalizzare 
alcune criticità successivamente intervenute nel secolo nuovo.

Tempo, va detto, accelerato in modo sorprendente e, in alcuni casi travolgente, nelle sue trasforma-
zioni tecnologiche e in quelli che sono stati gli impatti sulle relazioni e comunicazioni tra le persone.

Se il simbolo del cambiamento di fine Ottocento e del Novecento è stato il treno, secondo il 
Prof. Gallino, eminente sociologo dell’Università di Torino, si può tranquillamente affermare che il 
computer e il telefonino (appendice evoluta dello stesso), sono gli strumenti che hanno più marcata-
mente cambiato la vita delle persone, le modalità di comunicazione, la struttura delle produzioni.

La velocità di trasmissione di notizie, dati, conoscenze, emozioni, ha stravolto abitudini, modi 
di vedere, punti di vista. Ha modificato radicalmente linguaggi, che hanno dovuto adattarsi a ritmi 
e spazi dettati più dalle immagini che dalla costruzione logica del pensiero.

Hanno modificato la percezione delle cose e dei fatti, esponendo le valutazioni a un inedito 
sospetto di fake news, di manipolazione della realtà che ha reso ancor più difficile il lavoro di chi 
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deve, per mestiere, verificare e soppesare dichiarazioni e accadimenti da raccontare nel modo più 
veritiero e onesto possibile.

La travolgente vittoria dell’immagine sulla parola ha posto nuovi impellenti problemi di etica a 
chi professionalmente deve raccontate la “verità” di fatti che altri non conoscono. L’informazione 
della nostra era del tweet e dell’annullamento delle distanze, è diventata un mestiere assai più 
complesso e rischioso, esposto ad errori che possono causare danni anche gravi.

La riproducibilità e la corruttibilità dell’immagine, manipolabile anche da giovani nativi digitali, non 
erano questioni immaginabili negli anni ’90. Le cosiddette “realtà alternative” battezzate da Trump, 
senza scadere nelle squallide farneticazioni anti-scientifiche dei terrapiattisti e dei no-vax, sono notizie 
che vengono scaraventate ogni giorno sui social e sui telefonini di centinaia di milioni di persone.

Questo impone un supplemento pesante di attenzione e fatica a chi per mestiere cerca di 
capire e raccontare fatti e situazioni a chi è lontano e non sa. Da una parte non si possono ignorare 
i social, “seguiti” da centinaia di migliaia di cittadini; dall’altra non si può rinunciare alla logica del 
chi, come, dove, quando e perché.  

È ciò che non solo chiede Ulisse nella Divina Commedia con il suo “fatti non foste a viver come 
bruti, ma per seguir virtude e canoscenza”. È ciò che chiede chiunque di normale intelletto quando 
apre un giornale e, dopo aver letto il titolo, va a leggere il racconto e la spiegazione.

Fare quindi una fotografia della stampa locale piemontese all’inizio di questi tribolati anni venti 
del 2000 non è un esercizio facile. Tanti di quei parametri elencati in precedenza sono cambiati, 
alcuni profondamente.

Per usare un paragone un po’ abusato, siamo passati dal bianco e nero al colore, non solo dal 
punto di vista delle tecnologie di stampa affinate.

Siamo passati soprattutto dalla parola all’immagine. Il testo, che per alcuni risale agli “acta 
diurna”, prima cronaca di Romana memoria, che ha avuto il battesimo nel ‘500 di Gutemberg, 
dando vita e memoria al preziosissimo lavoro dei monaci amanuensi, ha dovuto cedere in larga 
misura il passo al travolgente arrivo dell’immagine, creando nuovi codici di interpretazione dei fatti 
e privilegiando l’emozione rispetto al ragionamento, alla logica.

Nel 2020 irrompe in Italia e successivamente in Europa e nel mondo il Covid: regalo della 
Cina e della globalizzazione, che finora aveva prevalentemente mostrato aspetti economicamente, 
commercialmente e turisticamente più favorevoli. 

È vero che il germe nazionalistico e ribellistico alla complessità del mondo aveva già ingenerato 
introiezioni verso il cortile di casa, lontani dal migrante, dal diverso, impauriti e impoveriti dalla crisi 
degli anni 2011 e seguenti, fino alla soglia del secondo decennio.

Ma la pandemia non solo ci chiude in casa per molto tempo, ma blocca le attività economiche 
e gli scambi in tutto il mondo. L’emozionante utopia del “saremo migliori” e “andrà tutto bene” si 
scontra con la realtà di un sistema sanitario che si regge sull’abnegazione di medici e infermieri, che 
non saranno neanche ringraziati alla fine, e di una gelata economica che, alla ripresa nel 2022, farà 
pagare con gli interessi tutto ciò che era rimasto sospeso nei due anni precedenti.

La ripresa economica, non in tutti i settori comunque, porterà con sé aggravamento di 
diseguaglianze sociali, carenza di investimenti pubblici da governi nel frattempo indebitatisi 
fortemente, la più iniqua delle tasse per i cittadini a reddito fisso primariamente, l’inflazione.

I prezzi schizzano alle stelle; non solo la benzina, con la sua ricaduta su tutti i servizi con 
trasporti, ma la carta, l’energia, gli affitti, le tasse locali, le tariffe postali.

La pandemia lascia sul campo morti e feriti. Non solo quelli che non ce l’hanno fatta, in casa o 
negli ospedali. Molti esercizi commerciali chiudono. Molti artigiani smettono.

Molte edicole tirano giù le saracinesche.
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Piccolo è ancora bello?

Oggi vale ancora il detto che ebbe fortuna alla fine del secolo scorso, “piccolo è bello”?
È ancora vero, nell’era di Internet e dei social, che il giornale locale entra nelle case di tutti i 

cittadini del territorio di riferimento?
Nel febbraio 2023 la Fipeg, Federazione italiana di piccoli editori di giornali, nata nel 1994 in 

Piemonte e che rappresenta la quasi totalità delle testate locali, riassume così la situazione:

1)	 Le testate locali attive in Piemonte sono 53.

2)	 La tiratura complessiva è di circa 400 mila copie.

3)	 Secondo parametri generalmente accettati, i lettori sono più di un milione e mezzo; per 
altri studi anche di più. Ai lettori si aggiungono oggi i milioni di visualizzazioni per le edizioni su 
digitale, con aggiornamenti pressoché quotidiani.

4)	 Gli addetti complessivi, grafici, amministrativi, pubblicitari sono circa 500; di questi 200 
sono giornalisti, più tutti i collaboratori.

5)	 Il giro di affari è intorno ai 50 milioni, più indotto (pubblicità, stampa etc).

6)	 È opportuno poi sottolineare il numero di giornalisti contrattualizzati rispetto a 29 anni 
fa, oltre a quelli professionalizzati, che prima non potevano accedere alla qualifica professionale.

7)	 Con la collaborazione fortissima e reciprocamente utile della Regione Piemonte abbiamo 
migliorato moltissimo la nostra immagine ed efficacia. Oggi i nostri giornali sono sul tavolo della 
Regione il giorno stesso di uscita. Prima arrivavano anche dopo una settimana.

8)	 Abbiamo implementato insieme il portale de “I giornali del Piemonte”, con una 
collaborazione straordinaria con la Regione, che rende i nostri giornali disponibili a un pubblico 
regionale, nazionale e internazionale.

9)	 È attiva una legge regionale, dedicata all’ informazione locale, aperta sia ai giornali su 
supporto cartaceo, sia a quelli su supporto digitale.

10)	 Da molto tempo la Regione ha scelto i giornali di informazione locale per veicolare la 
propria comunicazione istituzionale.

11)	 La rete dell’informazione locale piemontese è conosciuta ai vari livelli nazionali, con 
rapporti diretti con Fieg, Uspi, Dipartimento editoria e informazione etc.

12)	 Nella nostra Regione, ma non solo, il mondo dell’informazione locale ha spalle forti 
grazie alla sua storia (sono numerose le testate ultracentenarie), alla propria capacità di produrre 
informazione, all’efficacia ed efficienza aziendale, alla prossimità con il proprio territorio, alla 
fidelizzazione dei propri lettori, alla capacità di creare soggetti dell’informazione, giornalisti, 
grafici etc.

Questo mondo, conclude la Fipeg, è un baluardo del pluralismo, a difesa della democrazia, che 
si rende sempre disponibile a dare voce anche a chi non ha voce.

È un mondo che non si rassegna alle difficoltà create nella distribuzione dei giornali in 
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abbonamento e al declino delle edicole, tuttora considerate veicolo culturale e informativo 
essenziale.

È necessario quindi, anzi fondamentale - conclude il documento della Fipeg - il sostegno 
istituzionale.

“Se c’è da sfrondare ancora qualche ramo secco che succhia linfa vitale all’albero della 
informazione giornalistica plurale, lo si faccia. Ma un conto è potare, operazione sempre positiva, 
un conto è tagliare l’intero albero”.

Il selfie, scattato all’inizio del 2023, mette in chiaro alcune criticità che il variegato mondo 
dell’informazione locale piemontese cartacea si trova ad affrontare.

Negli ultimi 10 -15 anni, l’irrompere di Internet e l’esplosione rapidissima dei social ha 
determinato non solo un cambio di paradigmi nella confezione e trasmissione delle notizie, ma 
soprattutto la trasformazione della durata del tempo delle notizie stesse.

La notizia, in un mondo che corre sempre, troppo, si brucia in uno sguardo sul telefonino, in 
un’occhiata su Facebook o Instagram. E si va oltre. Spesso non si sa verso dove.

I 120 caratteri con cui i politici e non solo, cercano di dettare l’agenda della giornata, che 
ovviamente per il meccanismo “del botta e risposta”, avrà una mattina, pomeriggio e sera, 
saturano la capacità ricettiva del cittadino, che si accontenterà di un titolo, di un post, di una foto. 
Emblematici da questo punto di vista alcuni siti meteo (ormai tra i più visti in assoluto) che catturano 
l’attenzione con annunci di uragani incombenti, sciabolate artiche, denominazioni mitologiche di 
perturbazioni, a cui spesso non segue nel testo adeguato complemento informativo.

Una quindicina di anni fa l’Istituto Cattaneo di Bologna “fotografava” in circa 7 minuti il tempo 
che il lettore medio dedicava alla lettura dei quotidiani. Altro che preghiera dell’uomo laico di 
Hegeliana memoria.

La china era già scivolosa. Successivamente è diventata molto ripida e c’è stata negli ultimi anni 
la caduta verticale dei lettori dei quotidiani, in alcuni casi più che dimezzati.

L’effetto domino delle nuove tecnologie ha trascinato con sé la fiducia nell’informazione su 
carta, ridotta progressivamente a ruolo gregario rispetto a quello centrale di indirizzo e riferimento 
esercitato in tutto il Novecento.

La frase quasi idiomatica “l’ha detto il giornale” o “c’è sul giornale” è praticamente scomparsa 
dal lessico, sostituita da “ma chi li legge più i giornali?”.

Questo vale anche per la provincia, dove notoriamente, e verrebbe da dire per fortuna, i 
ritmi sono più lenti e il tempo a disposizione dei cittadini lettori per le riflessioni meno affrettate, 
maggiore.

Ovviamente la risposta è facile, data la natura stessa della periodicità della stampa locale, la 
consuetudine alla familiarità con la testata già ricordata, il tempo libero più dilatato e gli spazi più 
ristretti rispetto alle grandi concentrazioni urbane.

Però intanto dal documento Fipeg si può estrapolare un primo dato di raffronto con l’indagine 
condotta dal Prof. Marletti a metà degli anni ’90. 

L’Università di Torino cifrava allora, in un range tra 500 e 600 mila copie, la diffusione di copie 
settimanali delle testate piemontesi, all’epoca tra 60 e 70 complessivamente. I lettori stimati circa 
1 milione e 800 mila.

Trent’anni dopo la Federazione dei Piccoli Editori fotografa in 400 mila copie la tiratura 
complessiva di 53 testate, per un milione e mezzo di lettori. Ovviamente precisa ancora Fipeg, altri 
calcoli forniscono anche cifre un po’ superiori, a cui vanno aggiunti milioni di visualizzazioni che 
trent’anni fa non c’erano.
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Ma che non significano lettori unici.
Si può evincere quindi che anche nell’universo della stampa periodica c’è stata una contrazione 

di copie e lettori. Sicuramente meno drammatica che nei quotidiani, ma percepibile e percepita.
La prima e fondamentale criticità è questa a cui si aggiungono altri fattori negativi che fungono 

da concause non marginali.
Negli ultimi anni le edicole hanno seguito la parabola discendente della diffusione della carta 

stampata; parabola divenuta ripido crepaccio negli ultimi 3 o 4 anni.
In alcune città, oltre a Torino dove assume quasi aspetti da carestia, la chiusura dei caratteristici 

chioschi, elementi di socializzazione aggiunta nei medi e piccoli centri, ha raggiunto quasi il 50%, 
come denuncia il Direttore del Corriere di Novara, Sandro Devecchi.

Questo non solo rende più disagevole l’accesso al giornale, soprattutto per il pubblico più 
affezionato degli anziani, ma ne cancella addirittura la possibilità nei paesi piccoli dove la diffusione 
non arriva neanche più. Se si aggiunge che la pandemia ha portato alla chiusura di esercizi 
commerciali che fungevano da supporto, cartolerie, tabaccherie, il quadro si colora di un grigio 
intenso. Sia per chi i giornali li fa, sia per chi li vorrebbe leggere per essere informato su ciò che 
accade intorno a lui. E non può magari neanche contare su Internet, perché la banda larga non 
arriva o sulla tv, come in molte zone delle terre alte, in Piemonte.

Questa è la seconda criticità, che non è poca cosa, perché si configura praticamente come un 
diritto democratico negato.

Accanto a queste, non va trascurato l’impatto di un servizio postale chiaramente non più 
universale, aumentato significativamente di costo negli ultimi anni e con servizi ridotti nelle zone 
periferiche della regione e l’aumento vertiginoso del costo della carta, tributaria a sua volta degli 
aumenti dei costi energetici dovuti alla guerra della Russia contro l’Ucraina e alle “strozzature” 
logistiche post pandemiche.

Ma come se le cava chi sta in prima linea? Come affrontano giornalisti ed editori queste 
condizioni, in parte strutturali, in parte straordinarie, che hanno caratterizzato l’inizio del nuovo 
millennio?   
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La situazione vista dai protagonisti 
da testimoni o promotori?

Sul campo la situazione è grave, ma non seria, direbbe Flaiano.

Anche il calabrone vola

Massimo De Nuzzo, amministratore delegato del Corriere Valsesiano, nonché storico direttore 
de La Provincia di Biella (ora è solo più redattore part time), racconta di una frana della stampa 
locale negli ultimi due-tre anni. Dal 7% al 20% la caduta, che ha coinvolto tutta la piazza. Biella è 
da sempre un sorprendente mistero, come il calabrone, che sfidando le leggi della fisica, riesce lo 
stesso a volare.

Il territorio provinciale conta circa 80 mila abitanti e, caso quasi unico, ospita tre testate 
periodiche, che si contendono i lettori quasi ogni giorno della settimana.

Il Biellese, storica testata della Diocesi e l’Eco di Biella, fino a non molto tempo fa di proprietà 
della forte Unione Industriale, si sono contese per lungo tempo la piazza. La Provincia di Biella, 
testata più giovane, si è ricavata uno spazio da una ventina d’anni.

La lotta è dura, ma soprattutto negli ultimi anni è cambiato il rapporto tra il cittadino/lettore e 
il giornale.

Se prima era il cittadino che andava all’edicola, o magari anche direttamente alla sede del giornale 
per chiedere, proporre, reclamare, ora è il giornale che ricerca il lettore, per stimolarne la curiosità, 
la partecipazione a qualche iniziativa. Se prima il giornale era un osservatore spesso distaccato degli 
eventi della comunità cittadina o paesana, ora diventa una sorta di attore e promotore di situazioni, 
accompagnatore di tradizioni, indicatore di prospettive, conduttore di dibattiti. Alla ricerca costante 
di nuovi ruoli e visibilità, usando tutti i supporti che le nuove tecnologie mettono a disposizione, 
stando su Facebook e Instagram, per proporre più agevolmente iniziative estemporanee, come 
quelle di mandare foto per la festa del papà o scegliere con concorso il miglior barista, ovviamente 
ricadenti poi sul cartaceo.

Il web è un alleato prezioso del giornale che fa molte iniziative, anche se finora le edizioni digitali 
non portano grandi incrementi economici, per via di una progressiva desertificazione commerciale 
locale, figlia di una crisi economica che ha messo in ginocchio i piccoli esercenti.

Ma non ci sono solo le iniziative estemporanee: De Nuzzo ha lanciato le liste broadcast, per chi 
vuole essere sempre informato. Sono circa 6000 persone iscritte alla Provincia di Biella che ricevono 
notizie e a cui il giornale risponde direttamente, potenziando così un’informazione multicanale che 
aiuta a fidelizzare il rapporto con il giornale.

In questa ottica l’edizione on line non è quindi solo una “ripetizione” o un’anticipazione 
dell’edizione cartacea; diventa viceversa un motore aggiuntivo, la batteria elettrica dell’auto ibrida, 
che spinge ancor più la testata a un ruolo attivo nell’arengo cittadino. Fedele e tempestivo ausilio non 
solo dei fatti di cronaca, ma anche delle campagne di opinione che il giornale decide di condurre.

Tutto questo non basta: De Nuzzo, da giornalista, ma anche da amministratore che lavora con 
i bilanci, vede uno squilibrio economico che viene risanato a fatica solo grazie alle provvidenze della 
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legge sull’editoria del 2017. Gli aumenti della carta (in un anno alla Provincia 75.000 euro in più), 
di luce, benzina hanno sballato i conti, che tornano in pari solo grazie alle provvidenze nazionali.

Né gli stratosferici numeri sulle visualizzazioni del sito (il secondo su piazza dopo BiellaNews), 
esplosi soprattutto durante la pandemia, portano fieno in cascina, senza dimenticare che i lettori 
unici sono tutt’altra cosa.

Cronaca e sport, gli architravi

Anche a Novara i problemi sono gli stessi: in 5 anni - racconta Sandro Devecchi - direttore del 
Corriere di Novara, le edicole si sono dimezzate, passando da 75 a 40, pesante handicap per le 
vendite soprattutto per gli over 50 che acquistavano il giornale con i coupon.

In tre anni la diffusione è calata di circa il 10%, mantenendo comunque un livello più che 
discreto di 15 mila copie a settimana.

Il Corriere di Novara è passato in nove anni dalla proprietà confindustriale, insieme all’Eco di 
Biella, al gruppo Netweek di Merate (Farina) nel 2016; ora è in procinto di approdare al gruppo 
televisivo romano dei fratelli Sciscione, forte di diverse tv e circa 40 portali, e può contare su un 
organico di 7 giornalisti, 3 grafici e una robusta rete commerciale. Infatti, nonostante le difficoltà 
e la pandemia, la pubblicità tiene - racconta sempre Devecchi - grazie anche alla formula di una 
cronaca locale spinta e un’edizione del lunedì dedicata al racconto capillare delle manifestazioni 
sportive del fine settimana in tutto il Comprensorio.

Il bacino di diffusione è infatti ampio, abbracciando Novara e VCO, Ovest Ticino fino a 
Borgomanero.

Ma non basta più - aggiunge Devecchi - fare il giornale bene: “Facciamo ancora opinione, 
ma dobbiamo proporre iniziative per continuare a legare i lettori al giornale e a consolidare la 
nostra presenza. Piantiamo alberi, produciamo libri strenna, stimoliamo vari eventi che incontrino le 
sensibilità ai problemi della città e del territorio”.

Per aiutare la vita del giornale di carta, a Novara hanno fatto una scelta un po’ diversa da altri: 
è nata PrimaNovara, un unico portale che raccoglie 4 giornali, Corriere, Novara Oggi, Arona e 
Borgomanero, che raccoglie 1 milione di visualizzazioni al mese.

Filiazione di NewsPrimaPiemonte e NewsPrimaLombardia, sempre diretto dallo stesso Devecchi, 
può contare su due redattori dedicati, uno per Novara e uno per Arona e lago.

Tutti possono intervenire, costruendo un ponte bidirezionale con i cittadini, che consente 
anche ai giovani di partecipare più attivamente allo svolgimento e all’informazione sui fatti di 
interesse pubblico.

Piccolo aneddoto sul radicamento del Corriere in città. Chi scrive, arrivato alla stazione di 
Novara, per raggiungere la redazione chiede a diversi passanti ragguagli sulla direzione da prendere 
per una certa via, incontrando una gamma varia di “non saprei, è completamente dall’altra parte, 
mai sentito nominare”, fino a quando, di fronte all’ennesima perplessità, pronuncia per miglior 
definizione “dove c’è la sede del Corriere”. Solo allora, come una chiave magica, il percorso, per 
fortuna ormai vicino, diventa chiaro e nitido. Quando si dice del rapporto tra una città e il suo 
giornale.  
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Fiducia, non raccontiamo balle

All’altro capo del Piemonte, a Cuneo, c’è una corazzata, La Guida. Diretta dal 2003 da Ezio 
Bernardi, dopo la trentennale direzione di Don Marino, riflette nella longevità direzionale, la solidità 
del rapporto con la città e il suo territorio.

L’editore è la Diocesi, ma Bernardi ci tiene a rimarcare che La Guida è il giornale di Cuneo, di 
tutta Cuneo.

Pur non avendo un territorio di diffusione ampio come quello di Novara, circondato com’è 
il capoluogo da centri limitrofi importanti per storia, economia, tradizioni, come Alba, Fossano, 
Saluzzo e Mondovì, La Guida fa numeri importanti, superando le 16 mila copie la settimana. 
Particolare importante, 13 mila di queste sono in abbonamento, a palmare dimostrazione del 
rapporto di fiducia che lega la testata al suo pubblico.

La Guida nasce nel 1945, non più in continuità con il Dovere, testata antecedente, chiusa 
dal fascismo.

Il dopoguerra, la Liberazione in un territorio che ebbe a pagare un pesante tributo alla crudeltà 
nazifascista, dall’eccidio di Boves al campo di concentramento di Borgo San Dalmazzo, l’indirizzo 
politico interclassista democristiano rapidamente egemone, sono tutti elementi che fungono da 
propellente per un giornale che si dichiara apertamente e diventa strumento di partecipazione di 
tutta la comunità, desiderosa di parola e opinioni dopo vent’anni di censura.

Questo, unito a un radicato e non comune senso civico, diventa la piattaforma da cui il giornale 
parte e si consolida.

“Noi facciamo una cronaca completa, curiosa e non banale” - spiega pacatamente, ma asserti-
vamente, Bernardi - “Non contiamo balle e questo ci permette di essere identificati come credibili”. 

Il tenace rapporto di fiducia, alimentato costantemente negli anni da una gestione professionale, 
hanno consentito di resistere meglio che in altri casi alla crisi e alla pandemia.

La discesa di copie si è limitata a 350 copie rispetto al marzo del 2022, bilanciata, anche se non 
economicamente, dal rimbalzo delle circa 600 mila visualizzazioni mensili durante la pandemia.

La Guida on line, spiega Bernardi, consolida il “brand”, rafforzando la testata sul territorio. 
Ma ovviamente non è una duplicazione della cronaca settimanale del cartaceo, che non ha subito 
durante la crisi nessuna diminuzione di foliazione.

L’organico redazionale è robusto; conta 8 giornalisti, direttore compreso, e 3 grafici, completati 
da 3 amministrativi e da una rete importante di 110 collaboratori, che assicurano la copertura 
capillare anche delle frazioni e dei borghi montani.

Il 30%-40% del lavoro è assorbito dall’edizione digitale e la Guida “naviga” anche su Facebook, 
mentre - dice Bernardi - stiamo valutando anche altre piattaforme.

Certamente la crisi ha portato anche nel cielo di Cuneo, solitamente azzurro, nuvole grigie: gli 
aumenti drastici di carta ed energia porterebbero il bilancio in rosso se non ci fossero le provvidenze 
governative, che permettono anche qui, come altrove, di mantenere in equilibrio i conti.

Constatazione che accomuna la valutazione positiva sul provvedimento governativo da parte 
di tutti gli attori dell’editoria locale, dal Sempione al Tenda. Non è cosa da poco di questi tempi 
confusi e nervosi. 

Vecchio e nuovo Marchesato

Anche il territorio dello storico Marchesato di Saluzzo ha il suo giornale diocesano di riferimento, 
ma di laica e importante diffusione.

Il Corriere di Saluzzo copre, oltre alla città, le Terre del Monviso: le Valli Varaita, Maira, Po, 



14

Bronda e Infernotto e a scendere giù in pianura, fino a Lombriasco, Cavour e Casalgrasso.
È diretto da Alberto Gedda, saluzzese doc, ma prima a lungo giornalista a La Stampa e in Rai.
Gedda denuncia, come gli altri suoi colleghi, un aumento sensibile dei costi della carta, 

raddoppiata, ma anche degli inchiostri per la penuria di zinco. Nonostante questi aggravi, il Corriere, 
settimanale che esce il giovedì, diffonde circa 12500 copie e su 8 mila abbonamenti del 2022 solo 
140 sono andati persi.

Anzi, nonostante i suoi 110 anni d’età, il giornale, forte anche di prestigiose collaborazioni 
come quelle di Gianpiero Gramaglia e Battista Gardoncini, dal settembre 2022 è passato al formato 
tabloid, aumentando la foliazione da 64 pagine fino a 92, grazie anche a quattro numeri speciali 
all’anno centrati su estate e settembre saluzzese.

Il territorio del fu Marchesato è assai vivace culturalmente e promuove molte manifestazioni, 
tradizionali, ma anche dedicate a importanti segmenti economici come il pregiato artigianato del 
mobile, che richiamano numeri importanti di visitatori dal Piemonte e da altre regioni.

Questo fermento di eventi è “coperto” da 10 giornalisti, direttore compreso, da 3 collaboratori 
di redazione e da circa 80 collaboratori.

Due redattori in particolare sono dedicati al sito, su cui convergono i tanti video (e qui si vede 
la mano del direttore “televisivo”), che seguono, raccontano e promuovono le tante manifestazioni 
che si svolgono nel Saluzzese. Senza dimenticare Facebook, Instagram e Twitter (che ora si chiama 
X), per poter raggiungere il più ampio pubblico possibile, specie quello giovanile, refrattario alla 
carta stampata.

Un operatore culturale multimediale: così Gedda definisce il Corriere di Saluzzo, che usa 
tutti i canali possibili per partecipare attivamente alla vita della comunità e rafforzare la propria 
credibile identità.

Giornali diocesani – La cabina di regia di corso Matteotti

L’imponente rete di giornali cattolici ha il suo riferimento regionale organizzativo e non solo, 
nell’Agenzia Giornali Diocesani Piemonte, a Torino, nella storica sede di corso Matteotti 11.

La dirige da 15 anni, prima e unica direttrice a livello locale piemontese, Chiara Genisio.
Il barometro da corso Matteotti segna moderata schiarita: una tiratura complessiva maggiore 

dei mezzi di informazione, garantita da società strutturate, compresi enti morali e cooperative, 
obbligate oltretutto dalla legge del 2018 sull’editoria ad avere una presenza digitale attiva per poter 
accedere alle provvidenze statali.

L’utilizzo dei social è patrimonio - dice Genisio - di tutti i giornali diocesani, che anzi, dopo la 
pandemia, hanno incrementato significativamente anche le notizie di servizio on line.

La vera definizione dei giornali locali - sostiene convinta Chiara Genisio - è giornali di comunità, 
che svolgono una funzione più ampia di identificazione e coesione sociale tra i cittadini, usando 
tutte le piattaforme che le nuove tecnologie hanno messo a disposizione.

L’Unione Monregalese - dice sempre la battagliera direttrice dell’Agenzia - è pioniere dei social 
con i suoi 38 mila followers, insieme alla Gazzetta d’Alba che sfiora i 50 mila fedeli fans digitali.

La peculiarità della rete cattolica rende possibili sinergie, come a Novara, dove 9 testate 
sfornano 4 edizioni, “pilotate” da una testata principale, L’Informatore, per veicolare più diffu-
samente le informazioni.

Altrove si sperimentano altre soluzioni, come alla Vita Diocesana Pinerolese, quindicinale 
redatto da volontari che arriva a tirare 15 mila copie.

In generale comunque - rassicura Chiara Genisio - in tutte le testate giornalistiche diocesane i 
lavoratori sono contrattualizzati, con tre tipologie diverse, come quelle della FNSI, Fisc, Anso.
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La grande crisi dei quotidiani rappresenta comunque un’opportunità per i giornali di comunità. 
Durante la pandemia, tutte le redazioni sono rimaste aperte, senza interrompere l’attività; questo 
ha contribuito ad aumentarne la credibilità, certificata anche da un aumento degli abbonamenti 
cartacei, finita l’emergenza.

Ma non tutto riluce. Sul digitale - dice sempre Chiara Genisio - siamo ancora a una fase 
dilettantistica.

I programmi e le grafiche dei siti necessitano di continui aggiornamenti e relativi investimenti. 
E tutto questo costa non poco, soprattutto se si vuole mantenere una certa qualità informativa, 
a differenza dei Citynews, che invece perseguono una politica commerciale che determina 
l’importanza della notizia dal numero dei click raggiunti.

A livello nazionale - annuncia Genisio - la FISC avvierà un corso sulla comunicazione digitale 
per irrobustire le professionalità in questo ambito in grande espansione, con una formazione che 
durerà tre mesi.

In Piemonte Gazzetta d’Alba e Corriere di Saluzzo stanno già facendo esperimenti in tal senso, 
coinvolgendo anche i giovanissimi nella vita dei giornali.

Si nota, da Corso Matteotti, una sensibilità nuova, una prospettiva che non si limita alla denuncia, 
ma che si impegna anche nella proposta. Sensibilità peraltro in linea anche con l’ineludibile intento 
pedagogico insito nella cultura cattolica.

Ma in questo quadro certamente non negativo, malgrado l’avversa congiuntura economica 
recente, spicca il ritardo nel colmare il divario di genere.

Le figure apicali femminili nell’editoria locale sono decisamente poche: oltre a Chiara Genisio, 
al timone ci sono solo Manuela Borraccino a Novara, Manuela Colmelet a Biella (Il Biellese), Piera 
Savio alla Nuova Periferia di Settimo, Paola Molino a L’ Eco del Chisone, Maria Grazia Olivero, 
condirettrice ad Alba.

Ci torneremo in seguito.
Sono ancora diverse le questioni che solleva Genisio, dal cruciale problema della distribuzione 

alla proposta di innovare nel settore degli abbonamenti, con formule non più onnicomprensive, ma 
“sezionabili”, con micro-abbonamenti, ad esempio, solo ad alcune parti del giornale.

Equilibrio tra cartaceo e digitale, l’obiettivo di Policante e Zavattaro

Il quadro generale viene integrato da Policante e Zavattaro, rispettivamente Presidente, 
recentemente riconfermato, e Segretario, nonché Direttore de La Vita Casalese, della Fipeg.

I contributi statali datano dal ’90, riformulati poi con una nuova legge del 2017.
Vengono assegnati - spiegano Policante e Zavattaro - in base alla tiratura delle testate, divisa in 

5 fasce: la prima fino a 4mila copie, la seconda fino a 8mila; la terza fino a 12mila, la quarta fino 
a 20 mila, la quinta oltre 20mila. Lo stanziamento assomma a 45milioni di euro, che garantiscono 
il pluralismo informativo delle testate locali, molte delle quali gestite da cooperative, anche se tra i 
finanziamenti fanno capolino testate quotidiane nazionali come Libero, Il Foglio o la Verità.

Il futuro del giornalismo locale risiede, secondo Policante e Zavattaro, nell’equilibrio tra il 
cartaceo e un crescente digitale, alla ricerca di una multimedialità ormai necessaria, come ad 
esempio ad Asti e Alessandria, dove bi-settimanali diventati settimanali stanno potenziando de-
cisamente le edizioni digitali.

Ci sono poi alcune catene che attuano sinergie interne di servizi per razionalizzare i costi, come 
il gruppo NEXI-NETWEEK dello stampatore lombardo Farina che conta diverse testate a Settimo, 
Chivasso, Rivarolo, a Novara (il Corriere), a Vercelli con Notizia Oggi, a Borgosesia e a Biella (Eco di 
Biella), coprendo una cospicua parte del Nord Est del Piemonte.



16

O come i già citati diocesani, 19 testate, escluse Novara e La Guida di Cuneo, molte delle quali 
gestite da cooperative, fenomeno che aumenta il distacco tecnico tra queste testate e le diocesi, 
originarie editrici delle stesse.

La necessità della sopravvivenza economica porta alla rinuncia alla proprietà, per affidare la 
gestione o a un Ente Morale (diocesano o laico) del Terzo Settore che fa comunicazione o a una 
cooperativa.

La legge prevede che chi prende contributi non può dividere profitti prima di 8 anni: in sostanza 
- spiega Pietro Policante - quando fai la cooperativa rinunci agli utili. 

L’universo on line infine è assai ricco e variegato e di difficile decifrazione dal punto di vista 
della qualificazione informativa e dal riconoscimento professionale degli attori. Ne fa fede l’elenco 
dei blogger e dei siti registrati al ROC (registro operatori della comunicazione) del CORECOM, che 
pubblichiamo a parte.

Facciamo da soli sostiene Giachino

Diverso a Casale il punto di vista di Emanuele Giachino, editore de Il Monferrato. Innanzitutto 
Emanuele, che ha rilevato il testimone, insieme con il fratello, dal padre Giovanni, storico primo 
Presidente dell’Associazione degli editori piemontesi, ci tiene a sottolineare che Il Monferrato è 
l’unico bi-settimanale rimasto in edicola nella provincia di Alessandria.

Il giornale è solido, ha un accordo con RCS per la stampa, persegue positivamente l’equilibrio 
tra qualità e business. Ma non mancano punti problematici. Il giornale locale è eminentemente 
cronaca, ma fare informazione accurata costa e la legge 633 del 1941 - dice Giachino - sul diritto 
d’autore può proteggere solo marchi e brevetti, ma non il software, impedendo di rivalersi sui 
saccheggi informativi.

Ma a parte il vuoto giuridico nella delicata materia che vede contrapposti gli editori e i grandi 
fornitori di contenuti mondiali, Emanuele Giachino ha un’opinione molto netta sui contributi 
statali erogati direttamente alle cooperative e agli Enti Morali: la considera una truffa, soprattutto 
pensando che durante la pandemia i giornali hanno lasciato a casa o messo “in solidarietà” i 
giornalisti.

Ora la corsa, secondo Giachino, è diventare Fondazione per avere contributi diretti; ma per 
potervi accedere devi avere un patrimonio netto attivo da almeno tre anni.

Il Monferrato non ha chiesto contributi statali, anche se nessun ristoro è stato somministrato 
in seguito alla pandemia. 

Il motore economico del giornale, la pubblicità, è anch’esso in sofferenza.
La raccolta - spiega Giachino - si fonda su tre tipi di ricavi

1) la raccolta locale, ma il commercio locale è troppo piccolo; 

2) l’interscambio tra i giornali; non c’è più, manca una Manzoni che metteva ordine nei mercati; 

3) manca una nazionale OPQ, per raccogliere pubblicità regionale e nazionale.

Questa situazione è dovuta, secondo Emanuele, all’incompetenza degli editori.
Dove invece spicca la lungimiranza dell’editore è l’on line. Giachino rivendica con orgoglio di 

aver costruito, fin dal febbraio del 1996, tra i primi in Italia, un sistema mutuato dal Washington 
Post, con un database relazionale perfezionato con l’Università di Bombay.

L’edizione on line non è un blog, ma un vero e proprio giornale; e qui Giachino snocciola cifre 
francamente impressionanti: 140 milioni di visitatori l’anno, 130 mila utenti unici al mese.

Ma il fatturato della pubblicità è ancora solo al 7%, rispetto all’obiettivo del 30%.
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La via della crescita equilibrata tra cartaceo e digitale è ancora lunga e il mercato si presenta 
troppo asfittico e frammentato.  

Ogni territorio ha il giornale che si merita

A Pinerolo si respira aria fortemente innovativa; passaggio epocale dal tipografico all’on line. 
Situazione difficile dal 2018 - racconta Paola Molino - da poco Direttrice della testata, gestita dalla 
cooperativa succeduta alla storica proprietà diocesana, editrice di un settimanale che, all’epoca 
della direzione di Don Vittorio Morero, veniva definito “il Corriere della Sera “piemontese, per 
eleganza grafica e ampiezza di contenuti.

Avevamo un modello di business da boita piemontese - dice Molino - e nel 2020 abbiamo 
dovuto fare un triplo salto carpiato, rifacendo igiene ambientale, formato e grafica e ottimizzando, 
per di più, i processi produttivi in smart working.

A gennaio del 2020, per presentare il nuovo giornale, è stato lanciato un Open day in redazione 
che ha visto partecipare un mucchio di gente, 30 Sindaci del territorio, realizzando anche uno spin 
off del Museo della Cavalleria nella redazione stessa. Un territorio, va detto, che ha subito più 
di altre zone della regione, i pesanti contraccolpi della crisi industriale che ha colpito l’area della 
Provincia di Torino.

L’Eco del Chisone copre circa un centinaio di Comuni, da Pinerolo al Saluzzese, dalla Val 
Sangone a Orbassano, Nichelino, alla pianura di Polonghera, Cardè, Moretta. Oltre naturalmente 
alle Valli Pellice e Chisone.

L’Eco racconta - dice la Direttrice - la MetroMontagna e i suoi problemi di area di mezzo tra il 
Capoluogo di regione e le Valli alpine, dove le Olimpiadi non hanno funzionato da volano di sviluppo.

L’Eco è giornale di tutti. La storica divisione di aree religiose tra i cattolici e i valdesi delle Valli non 
ha più senso: solo il 5% dei cattolici va a messa e il tempo festivo è progressivamente evaporato.

I problemi sono di tutti e L’Eco del Chisone li vuole raccontare, quando non sollevare con le sue 
23.000 copie settimanali, abbonamenti compresi.

Il riassetto editoriale è partito in modo rapido: è stato chiuso L’Eco Mese, magazine locale, 
sostituito da Extra, stessa cadenza, ma tendenza monotematica per meglio focalizzare e 
approfondire problemi.

L’inciampo iniziale della pandemia ha evidenziato un bisogno di informazione altissimo a cui la 
redazione ha risposto aprendo un numero Verde per le risposte ai cittadini e spinto al massimo l’on 
line. Anche il Comune e la Caritas si sono appoggiati a questa sorta di servizio pubblico che ha visto 
una grande partecipazione, più del 50%, con una età media al di sotto dei 45 anni.

Questi dati segnalano l’alta reputazione e credibilità del giornale e la sorprendente adesione 
anche dei giovani, realtà piuttosto assente in molte altre zone; il giornale ha risposto dedicando 
una persona a tempo pieno al numero Verde e costruendo una mappa interattiva per ogni tipo 
di servizio.

La filosofia della giovane Direttrice è chiara e sfidante: ogni territorio ha il giornale che si merita 
e L’Eco deve essere modello di Community, spazio per la voce di tutti, che porta temi di discussione, 
non solo proteste, ma anche proposte.

Il giornale deve interpretare le notizie che la gente sa già e dare strumenti perché si possa 
formare un’opinione.

Quindi campagne su cambiamenti dei modi di vivere, stravolgimenti climatici, siccità, rifugi 
alpini, industria della neve energivora e via elencando. E ancora media partner di iniziative 
ecologiche, (corri e raccogli rifiuti), cercare buone pratiche.

Paola Molino non si tira indietro rispetto ai problemi dell’impallidito prestigio della professione 
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e dell’inaridimento delle risorse economiche; anzi, rilancia su un tema ormai trascurato dai più, il 
presidio del linguaggio, che non è solo forma, in via di corrosione, ma sostanza.

E ad esempio, nota come nel caso dei femminicidi, diventati una realtà di cronaca troppo 
frequente, il racconto avvenga quasi sempre dalla parte dell’aggressore, non della vittima.

Indicazioni date ai 20 giornalisti, di cui 9 professionisti, e agli 80 collaboratori, che insieme a 
fotografi ed a 2 correttori di bozze, compongono la forza redazionale. Redattori che guidano anche 
visite alle scolaresche, specie le quinte elementari, e seguono concorsi con le scuole, che inviano 
articoli, singoli o di classe, poi pubblicati sulle pagine dedicate al dialogo.

Voci giovani di dentro e di fuori, che vengono affiancate da commenti in prima pagina o su 
Extra da editorialisti esperti.

Un cantiere nuovo, su un edificio storico, che si avvale anche di una Collana della memoria, in 
collaborazione con una casa editrice di Villar Perosa. Senza ecobonus del 110%.

Meno attori, più competenti

Alberto Marello è un altro giovane Direttore che si è trovato ad affrontare diverse difficoltà.
Proveniente da Casale, piazza Vandeana, dirige Il Piccolo di Alessandria, storico periodico del 

capoluogo di Provincia, arrivato anche a diffondere tre edizioni alla settimana.
Nel 2016, la testata si trova in una situazione difficile, indietro nell’arena digitale e in retromarcia 

nel cartaceo.
Nel 2019, racconta Marello, nasce un unico gruppo che “contiene” tre giornali di carta 

(Alessandria, Novese e Ovadese) e 8 siti internet (uno per ogni centro della provincia), riunendo 
anche le redazioni.

La redazione unica, 11 a tempo pieno, 30 collaboratori, affiancati da un gruppo di autori su 
varie specializzazioni - spiega Marello - divide le notizie per luogo e tema, destinandole al sito di 
pertinenza; la ricaduta sui social, Facebook e Instagram, è immediata, generando mediamente un 
flusso in uscita di 50 comunicazioni al giorno.

Il tentativo, stante l’età media del lettore superiore ai 50 anni, è quello di recuperare l’attenzione 
dei giovani, affiancando il digitale alle edizioni cartacee del giovedì di Novese e Ovadese e a quelle 
del martedì e venerdì (ma da novembre solo più il venerdì) de Il Piccolo.

È in corso quindi, anche ad Alessandria, la costruzione del giornale multimediale del territorio 
provinciale, come già verificato in altre zone piemontesi. Il complemento tra carta e digitale è ormai 
una tendenza ineludibile, considerata anche la necessità, come conferma Marello, di allargare il 
target con i siti.

Anche ad Alessandria (niente clamori tra il Tanaro e il Bormida, raccontava Umberto Eco), la 
pandemia ha lasciato il segno, con il 35% di edicole chiuse e non più riaperte.

E anche qui, come già denunciato da Emanuele Giachino a Casale, la pubblicità sul digitale non 
compensa le perdite della raccolta sul cartaceo. Gli inserzionisti chiedono il “pixel tracing”, ovvero 
vogliono sapere il tempo effettivo di lettura e non solo la visualizzazione, considerato anche che il 
tempo medio di permanenza in generale sui social è meno di 1 minuto. Meno male, dice Marello, 
che il giornale può contare su un gruppo di redattori indispensabili che non guarda mai l’orologio.

Allargando lo sguardo, il giovane e appassionato Direttore vede un futuro con molti meno attori 
e molto più competenti. Con una cura più attenta alla qualità dell’informazione, a un linguaggio 
sintatticamente più ordinato e comprensibile, a cominciare dalla confezione di titoli descrittivi e 
didascalici, perché si possa tornare a dire “l’ha detto il giornale”, ristabilendo credibilità e fiducia 
con i lettori. Anche con la vicina casalinga di Voghera.
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Vai al QR code

Non molto diversa la situazione ad Asti, dove La Nuova Provincia ha appena festeggiato il suo 
settantesimo compleanno.

Anche ad Asti - racconta il Direttore Fulvio Lavina - a lungo redattore e poi responsabile 
dell’edizione locale de La Stampa, la pandemia ha fatto danni.

La Nuova prima del 2020 usciva come bisettimanale, in seguito settimanale, in edicola il martedì.
I punti di forza del giornale sono la cronaca e lo sport, che ancora negli anni ’90 “trainavano” 

la coda all’edicola il martedì pomeriggio.
Tempo che fu, perché proprio le edicole sono una delle maggiori preoccupazioni di Lavina.
In un’area di diffusione di 118 Comuni, che spazia da Nizza e Canelli dalle valli Belbo e Bormida 

a Villafranca, Villanova, San Damiano e Castelnuovo Don Bosco, 40 di questi contano meno di 500 
abitanti e almeno 30 sono privi di edicola. Una Provincia piccola, collinare, di grande bellezza, ma 
di non facile distribuzione del giornale e di accesso ad Internet.

I 6 giornalisti (Direttore compreso) e i 6 corrispondenti esplorano quindi le aperture possibili sui 
social, anche qui Facebook e Instagram.

E fanno fuoco con la legna che hanno a disposizione, che però non è poca; ad Asti numerosi gli 
eventi di richiamo, dal Palio alla Douja d’or, che caratterizzano, come a Saluzzo, la stagione di fine 
estate, con molte migliaia di visitatori e una ricca offerta tradizionale e culturale. 

Tutte occasioni di lavoro redazionale in più, oltre la cronaca, di speciali ricchi di suggestioni e in-
formazioni utili, come per la pregevole mostra su Caravaggio allo storico Palazzo Mazzetti del 2023.

Per la visita di Papa Francesco ai suoi luoghi di origine (Portacomaro alle porte di Asti), La Nuova 
organizzò una diretta Facebook che fece registrare un autentico boom di ascolti; ma accanto al 
”sacro” c’è anche molto di profano  nella vivace Asti, dalla Bagna Cauda Day alla serata RAP, un 
festival di musica che si accompagna a quelli più noti, primaverili ed estivi, di teatro e musica pop 
internazionale, appuntamenti noti da tempo al grande pubblico: La Nuova - dice Lavina - racconta 
gli avvenimenti, ma ne promuove anche di nuovi, cerca di diventare un attore presente nella città 
e nella Provincia.

Per approfondire con immagini e testi a corredo di eventi e manifestazioni trattate in cronaca, 
La Nuova si è inventata un QR Code sull’edizione cartacea, che rimanda al web, irrobustendo 
concretamente la struttura multimediale della sua informazione e gettando un ponte tra il tradizionale 
lettore, anziano, della carta e il possibile nuovo pubblico, più giovane, parimenti interessato agli 
accadimenti nella sua comunità.

Nuovo sito e sistema alla “decana”

Anche a Vercelli la pandemia ha lasciato il segno del suo passaggio. La Sesia, il più antico 
periodico di informazione piemontese, insieme a una testata saviglianese, dalla primavera del 2020 
è passato a settimanale; delle due uscite, martedì e venerdì, è sopravvissuta solo quella del venerdì.

Durante la pandemia - racconta Roberto Ponte, direttore dal 2018 - abbiamo sempre lavorato 
tutti, meno un redattore che lavorava da casa, comunque a pieno ritmo. Ma c’è stato un drastico 
calo della pubblicità che ci ha tagliato le gambe.

In quel periodo l’on line ha conosciuto un balzo spettacolare, toccando il tetto dei 4 milioni di 
lettori unici, anche se - puntualizza Ponte - non erano certo tutti del nostro bacino di diffusione.

Bacino che comprende ovviamente Vercelli città, la provincia, fino ai confini della Valsesia, dove 
regna NotiziaOggi di Borgosesia, fino a lambire la Lomellina, con i Comuni di Robbio e Palestro e il 
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comprensorio casalese, dove si divide Trino Vercellese con il Monferrato.
La spinta della pandemia, con la sua sete di informazione da parte dei cittadini chiusi in casa, 

ha spinto l’editore Cavezzale a rifare il sito, tecnologicamente obsoleto e di difficile accessibilità 
attraverso i motori di ricerca. L’azienda di Milano che lo ha rinnovato, ha cambiato anche il sistema 
editoriale, contribuendo alla miglior qualità e velocità della produzione giornalistica.

A Vercelli, come nelle altre piazze, però la raccolta pubblicitaria sul supporto telematico è 
insufficiente, anche se si registra – nota il Direttore - un numero molto alto di necrologi; pure 
le notizie di stretta pertinenza della comunità - racconta Ponte - come ad esempio un incidente 
d’auto, sia pur senza morti, portano fino a 5000 visualizzazioni sul sito, mentre notizie di politica o 
di sport sulla stessa piattaforma, non superano le 300 manifestazioni di interesse.

Significativi segnali di preferenza dei lettori per la cronaca di prossimità, di vita quotidiana che 
può toccare da vicino, a differenza di altre realtà che appaiono più lontane.

Anche La Sesia è sbarcata da tempo sui social e ha costruito una stretta interazione tra Facebook 
e il sito; è diventata a tutti gli effetti una edizione autonoma dal cartaceo, a maggior ragione da 
quando è passato a una sola edizione settimanale.

Al giornale lavorano tre giornalisti in tutto: insieme al Direttore, che funge anche da redattore 
a tempo pieno, ci sono due redattrici esperte. Dal 2021 purtroppo non c’è più Paolo Sala, redattore 
e profondo conoscitore dello sport, stroncato sul pezzo da un infarto una domenica.

In attesa di tempi migliori, Ponte e le sue colleghe che si alternano anche al web, si ingegnano 
a confezionare ordinariamente le notizie della settimana, ma anche a immaginare e costruire 
eventi che destino l’interesse della cittadinanza e ad avviare iniziative che possano avere un 
futuro non effimero.

Una di queste - racconta Ponte - è una specie di “Cucina senza Frontiere”, una competizione 
gastronomica, costruita insieme all’Istituto Alberghiero di Trino Vercellese, che vedrà da gennaio 
2024 sfidarsi ad esempio, cucina Sarda e cucina Piemontese, Cucina Calabra e Cucina Marocchina, 
con tanto di giuria competente e seguito di appassionati sia su Facebook, sia sul giornale.

Due anni fa - racconta ancora Ponte - organizzammo il Palio dei Rioni, in occasione dei 150 
anni de La Sesia, iniziativa che ebbe un ottimo successo e che ha continuato autonomamente il 
suo percorso.

Lo stesso Direttore si augura che vada anche in porto il ventilato progetto di un WEB di 
quadrante, comprendente i siti di Biella, Vercelli, Novara e Verbano, che consenta di raggiungere 
una massa critica sufficiente per essere pubblicitariamente appetibile, aumentando la potenza di 
fuoco informativa e diffusionale.

Anche a Vercelli, nella più antica testata periodica piemontese, nata praticamente con l’Unità 
d’Italia e il suo artefice Conte di Cavour, si respira aria di transizione, di sospensione tra un’epoca 
antica e radicata e una nuova e incerta. Con la grande incognita dell’Intelligenza Artificiale, 
compagna di strada del futuro prossimo.   

 

E ci sono i nativi digitali

A lato di questo mondo dell’informazione locale, storicamente cartaceo, sia pur in progressiva 
evoluzione verso altri modelli multimediali, c’è la realtà dell’on line puro, dei nativi digitali.

MORENEWS è una presenza non ancora compiutamente avvertita, perché il grande pubblico fa 
fatica a districarsi nell’affollatissimo cielo dei siti informativi.

Ma Enrico Anghilante, giovane ed assertivo editore cuneese, o provenzale, come preferisce 
definirsi, ci tiene a precisare i contorni di un’identità imprenditoriale ancora non nitidamente 
definita.
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L’anno zero - racconta Anghilante -  è il 1999, quando, mentre muore il secolo vecchio, nasce 
a Sanremo, Sanremo News. In quello stesso anno, ma in maniera “sorgente”, del tutto autonoma, 
nascono anche le NEWS a Varese, Alghero, Biella, Marsala e Senigallia.

Senza alcuna regia, sulla base evidentemente di concomitanti quanto fortuite esigenze, 
sviluppando ognuna il proprio business.

Nel 2011 - racconta sempre Anghilante -  nasce la cooperativa per regolarizzare il lavoro dei 
giornalisti, contrattualizzati prima con Cgil, Cisl e Uil e successivamente nell’alveo FNSI: “siamo 
l’unico on line che rimane in FNSI”.

In Piemonte MORENEWS annovera tre testate, TargatoCN (che compie 20 anni nel 2024), 
TorinoOggi, Biella e Ossola. Ma l’area di diffusione è assai più ampia: Liguria, Valle d’Aosta, 
Montecarlo e Costa Azzurra, in Lombardia Varese, Monza-Brianza e Mantova, in Svizzera Lugano 
e Canton Ticino. 

Anghilante dichiara un centinaio di lavoratori complessivamente, per un giro economico 
complessivo di circa 4 milioni.

Il suo modello di business è chiaro, o anglosassone, come lo definisce lui stesso: la proprietà 
è dell’editore, il lavoro è competenza della cooperativa giornalistica, l’on line è finanziato dai 
siti Internet.

E qui Anghilante ci tiene a fare chiarezza sui numeri, talvolta stratosferici, che sono girati 
durante e dopo la pandemia sulla lettura dei siti.

Un conto sono le visualizzazioni (un rapido batter di ciglia), un conto i lettori unici. E snocciola 
dati “certificati da Google”: a Biella 30 mila lettori al giorno, a Cuneo 94 mila (quando va male), in 
Ossola 16 mila, nella storica Sanremo 44-46 mila.

L’indice di sviluppo, per essere in equilibrio, deve portare a un fatturato di 1 euro per abitante: 
quando va bene può arrivare a 2.1 euro per abitante.

Anghilante prevede, per questo particolare tipo di mondo informativo, di poter remunerare il 
capitale investito in ogni provincia, a partire dal sesto anno, continuando a garantire un’informazione 
veritiera (“se no ti conoscono e ti trovano dal panettiere, al bar o al campo di gioco”), conditio sine 
qua non per poter continuare a raccogliere la pubblicità.

Le redazioni di MORENEWS lavorano h. 24 sette giorni su sette per 365 giorni.
Per garantire questo giro d’orologio completo si è inventato anche l’arruolamento degli 

umarell: pensionati che non controllano i cantieri, ma aprono e chiudono le redazioni, mattina e 
sera, coprendo i buchi dei turni dei redattori.

Naturalmente ci sarà un premio da parte dell’editore “volontario”, come la prestazione d’opera 
degli epigoni del BarLume di malvaldiana memoria. Ma questa è una partita di loro stretta pertinenza.

Quello che appare assai probabile è lo sviluppo di questo settore di nativi digitali. Se tale da 
soppiantare la carta stampata lo vedremo in futuro.  
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E le donne?

Discorso a parte, ancora e purtroppo, merita la presenza delle donne nell’informazione locale.
Tema centrale del secolo nuovo, dibattuto molto, agito poco, che ha spinto l’Osservatorio 

Regionale Antidiscriminazioni, (ORA), insieme con Giulia Giornaliste, gruppo del Piemonte, e al 
Dipartimento di Culture, Politica e Società dell’Università di Torino, a realizzare una ricerca sul ruolo 
dei media locali nel rappresentare le differenti identità, la realtà delle donne e delle persone disabili, 
gli stereotipi che alimentano forme di discriminazione.

Il Team di ORA, coordinato scientificamente da Marinella Belluatti, docente di Sociologia della 
comunicazione e analisi dei media dell’Università di Torino, composto da Stefanella Campana del 
Direttivo nazionale di Giulia giornaliste, dalle colleghe Sara Iacomussi, Ilaria Leccardi, Elena Miglietti 
e dalle ricercatrici Rossella Iannone, Costanza Massidda e Francesca Tampone, ha analizzato tra il 
1 luglio 2021 e il 31 marzo 2022 diciannove testate locali e i servizi del TGR Piemonte. Sono state 
lette e codificate 9952 notizie, tra articoli e servizi e, più precisamente 7526 riferite al genere e 
2426 alla disabilità.

La scelta dei due macrotemi - hanno spiegato le ricercatrici - incrocia due diverse sensibilità: 
da un lato la difesa dell’immagine corretta della donna nella rappresentazione mediatica, dall’altro 
l’interesse della Regione, che ha sostenuto il lavoro, interessata a cogliere le congiunzioni con il 
tema delle diseguaglianze.

Entrambi i temi - rileva ORA - sono indicati dall’Unione Europea all’articolo19 del Trattato 
per il Funzionamento dell’Unione stessa come “ambiti di interesse pubblico per la riduzione delle 
diseguaglianze”.

Il bacino della ricerca comprende l’informazione locale piemontese, identificata utilizzando la 
piattaforma I Giornali del Piemonte (www.giornalidelpiemonte.it), che raccoglie la quasi totalità 
delle testate presenti in Regione. Essendo molto diverso il numero di testate nei territori - spiega la 
Professoressa Belluatti - si è fatta una selezione che fosse rappresentativa e bilanciata dell’offerta 
di ogni provincia.

Questo l’elenco delle testate analizzate dalla ricerca.
Torino: Luna Nuova, Corriere di Chieri, Eco del Chisone, La Nuova Periferia (Settimo e Chivasso).
Cuneo: L’Unione Monregalese, Gazzetta d’Alba, Corriere di Saluzzo, La Fedeltà, Corriere di 

Alba, Langhe e Roero, La Guida.
Alessandria: Il Piccolo, Il Monferrato, L’Ancora, La Vita Casalese.
Biella: Il Biellese.
Asti: La Nuova Provincia.
Novara: Il Corriere di Novara.
Verbano-Cusio-Ossola: Eco Risveglio (Arona, Ossola, Verbano).
Vercelli: La Sesia.
Dalla ricerca, per il cui più puntuale dettaglio si rimanda alla pubblicazione reperibile presso 

l’Ordine dei Giornalisti del Piemonte e l’Associazione Stampa Subalpina, emerge un quadro della 
diffusione delle notizie abbastanza diversificato tra le Province. Complessivamente le notizie sulle 
pari opportunità sono in numero maggiore (76%), con significative differenze però: il Verbano-
Cusio-Ossola (83%) e Biella (79%), sono le province più attente al genere, mentre Novara (29%) e 
Cuneo (27%) sono quelle più attente alla disabilità.
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Il quadro che esce dalla ricerca che incrocia i vari fattori, sintetizzandoli nella media standardizzata 
dei dati, è di un Piemonte con diverse anime.

Esiste una dimensione metropolitana più dinamica in termini di sperimentazione on line e 
influenzata da “un approccio più mainstream”. Ci sono poi realtà di giornali locali che descrivono 
esaustivamente le pluralità dei territori e delle loro tradizioni giornalistiche. Nella Provincia di Cuneo 
la forte componente dell’associazionismo cattolico riflette una cultura locale molto orientata alla 
solidarietà sociale. Alessandria, Biella e Novara si presentano invece come realtà più laiche, che si 
occupano di più delle iniziative istituzionali locali.

Ci sono province in cui il numero di giornaliste è molto presente per tradizione redazionale o 
forse per maggiori opportunità di accesso femminile alla professione, come Asti e Vercelli. Facendo 
invece - nota la ricerca di ORA - un rapporto tra media degli articoli e numero di testate per provincia, 
Biella ha il maggior numero medio di notizie sul genere e sulle disabilità, seguita da Torino.

La dimensione territoriale “notiziata” è principalmente Iperlocale (79%) a dimostrazione della 
forte vicinanza alla comunità della cui vita il giornale tratta. La dimensione extra-regionale (nazionale 
ed estera) raccoglie il 14% di attenzione, mentre l’ambito territoriale meno rappresentato è proprio 
quello della Regione (solo il 7%), a dimostrazione evidente della realtà di tanti Piemonti, spesso 
lontani tra loro.

Attira di più la dimensione sovranazionale, che consente una reinterpretazione locale di eventi 
internazionali, come ad esempio l’invasione russa dell’Ucraina o la recente guerra tra Israele ed 
Hamas.

Ovviamente la parità di genere contempla anche una pari opportunità non solo di accesso alla 
professione, ma anche e soprattutto pari potestà dirigenziale.

Anche in Piemonte la sproporzione tra uomini e donne è particolarmente marcata tra i Direttori/
Direttrici di testata. Inutile richiamare l’ennesima statistica a riguardo, che smaschera milioni di bla 
bla che lasciano le cose come stanno, consumando solo tempo e parole.

Più interessante leggere le interviste rilasciate al gruppo di ORA da tre Direttrici, con esperienze 
e realtà professionali diverse tra loro. Barbara Pasqua dirige da qualche anno TargatoCN, un nativo 
digitale tra i primi in Piemonte; Paola Molino è la più giovane nel ruolo di Direttrice, alla guida di 
una testata storica come l’Eco del Chisone, Piera Savio è la decana nell’informazione locale, alla 
testa della Nuova Periferia (e associati), da tempo immemorabile.
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«Una donna al comando? 
Meglio Cuneo di Milano»
Barbara Pasqua, alla guida delle testate di More News

Barbara Pasqua è a capo delle testate del gruppo More News: una ventina di testate, un 
centinaio di giornalisti, oltre 680mila lettori al giorno, il più grande gruppo di editoria online privato 
in Italia. Direttore, direttrice o direttora? Quando una donna è al comando c’è ancora imbarazzo 
sulla scelta delle parole da utilizzare per definirla. Barbara Pasqua lo sa e le idee le ha chiare: «Io 
mi definisco direttrice, perché direttora lo trovo brutto come suono, ma se mi chiamano direttore 
non mi offendo: non è qualcosa di fondamentale per me, anzi lo trovo un falso problema quando 
la sostanza è altra».

Da 18 anni Pasqua lavora per il quotidiano online TargatoCn, una potenza nella provincia di 
Cuneo, iniziando quando l’adsl ancora non era diffuso e anzi «internet non era contemplato come 
mezzo di informazione, ma poi abbiamo raccolto i frutti: adesso siamo a Torino, Genova, in Lom-
bardia e con i colleghi abbiamo scelto di fondare una cooperativa, di cui sono presidente, per non 
sottostare agli editori».

Direttrice quindi, che ogni giorno deve affrontare una delle grandi battaglie dei nostri anni: 
essere una donna al comando. «Sul locale è più facile, ci conosciamo tutti e ho dimostrato sul campo 
quanto valgo, quindi nel mio territorio non ho mai avuto problemi e raramente sono stata sminuita 
in quanto donna. Fuori è diverso: sono stata invitata a un convegno a Milano e il moderatore, dopo 
avermi fatto notare di essere l’unica del gentil sesso a parlare, mi ha spiegato che in quel contesto 
gli uomini vengono presi più seriamente. Quando si parla della civilissima Milano….. A questo 
punto meglio Cuneo». 

Un modo di pensare questo che a volte si esprime anche attraverso i media. «Nelle nostre 
testate - spiega - succede che ci facciamo prendere dall’entusiasmo. Quando una donna è a capo 
di un’azienda ci stupiamo come se fosse un fatto eccezionale e in effetti è sbagliato perché è 
semplicemente una persona capace che lo ha meritato, ma purtroppo fa ancora più notizia di un 
uomo quando dovrebbe essere la normalità». Il giornalismo ha quindi dei problemi dall’interno: «A 
volte pecchiamo di titoli non belli, un po’ come per Samantha Cristoforetti, quando tutti si sono 
chiesti dove lasciasse i figli: viviamo di questi stereotipi e le prime a crearne siamo noi donne, è la 
nostra cultura e l’educazione che abbiamo ricevuto. Ci vogliono fatica e impegno per sradicarle. 
Sono paletti culturali che ancora nella mia generazione ci sono, ho cinquant’anni e sono stata 
cresciuta così, mentre i giovani no, per fortuna». 

Internet complica poi il tutto: «Chi è a capo delle redazioni non dovrebbe essere attento ai click 
ma a dare la notizia in modo corretto. Troppo spesso siamo legati al sensazionalismo, ora c’è tanta 
concorrenza ed è sempre una guerra a chi ha più lettori, non è semplice trovare un equilibrio».

Più che una soluzione Pasqua ha una speranza: «Con una buona educazione della nuova classe 
giornalistica ed editoriale, piano piano si arriverà a sradicare il problema. Noi in redazione creiamo 
dibattiti e vent’anni fa questo non succedeva. È un vantaggio: parlarne e confrontarsi, questo è 
fondamentale».

Con More News, per la sua capillarità sul territorio, la direttrice nota differenze tra una zona 
e l’altra: «Ho difficoltà in Liguria perché è molto più indietro sulla tematica delle donne rispetto 
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a Piemonte e Lombardia, è una Regione molto vecchia e ancora legata a questi stereotipi. Noi 
piemontesi siamo sabaudi, ma la Liguria è ancora legata agli uomini primitivi». E poi ci sono le 
differenze regionali del Piemonte: «Sono poche, siamo allineati: Cuneo è un po’ più familiare e 
agricola, però per esempio nella provincia ci sono tante imprenditrici donne, cosa che prima era 
prerogativa degli uomini. Abbiamo appena eletto la prima donna sindaco». Salta subito all’occhio 
quella o finale: «Io titolo “sindaco”, sinceramente è un falso problema per me, non me lo pongo 
perché non rilevante. Però lascio molto liberi i miei giornalisti: c’è chi scrive sindaco e chi sindaca».
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«Nelle redazioni il modello maschile 
verticistico sta vacillando»

Paola Molino, direttrice de L’Eco del Chisone

«All’inizio mi chiamavano direttore, era un po’ l’abitudine sentirsi definire nel ruolo. Poi, 
insistendo un po’, il femminile è arrivato e oggi, per togliermi dall’impaccio, per me va bene direttrice 
o direttora», così Paola Molino, direttrice de L’Eco del Chisone dal 2018, probabilmente la prima 
a ricoprire questo ruolo in un giornale piemontese. Si sofferma sulla declinazione al femminile dei 
ruoli riconoscendo che a volte il suono non è dei più gradevoli, o forse dobbiamo ancora abituarci, 
ma che questa evoluzione è fondamentale e lo ha imparato anche dalla Tavola Valdese che in 
Alessandra Trotta ha la sua moderatora appunto, con fermezza del titolo. 

«Il problema arriva dopo, quando raggiungi un ruolo e magari ti chiamano Paoletta, Signora 
Paola, ma io preferisco Dott.ssa Molino. Se fossi uomo non dovrei neanche sottolinearlo, sarei 
Dottore e basta».

Ampia la visione di Molino, convinta che le redazioni si stiano femminilizzando nei ruoli. Ci sono 
diverse codirettrici e, sottolinea, «il modello maschile verticistico sta vacillando, nelle redazioni si fa 
sentire la carenza di fondi e quando arrivano i problemi da risolvere sono necessari nuovi modelli 
e processi di transizione. Ecco che arrivano le donne, non che prima non ci fossero, certamente 
avevano ruoli meno decisionali».

In generale la sua è una visione illuminata, una gestione condivisa con due vice, Sofia d’Agostino 
e Alberto Maranetto, una rete di collaboratrici e collaboratori equamente distribuiti e che da tre 
anni si avvale della collaborazione di una collega con tetraparesi distonica che tiene sul mensile Eco 
Extra una sorta di diario, trattando la disabilità con ironia e necessario impegno.

Alcuni anni fa in redazione hanno sentito la necessità di una profonda riflessione sul linguaggio 
di genere, l’occasione di confronto è nata sul termine femminicidio che la direttrice ha iniziato a in-
dicare come regola. «Ho chiesto espressamente di evitare espressioni come raptus di follia, in questo 
Sofia D’Agostino è molto attenta, suggerisce, corregge», infatti è stato molto apprezzato il fondo 
a sua firma sulla decisione della Treccani di declinare termini al femminile. Sensibilità che ritroviamo 
anche nell’abitudine di descrivere la malattia con garbo: sulle pagine de L’Eco del Chisone la diret-
trice ci tiene a indicare come si cerchino di evitare espressioni come “male incurabile”. «Le parole 
contano ancora per chi legge e per chi scrive, non bisogna usare espressioni che siano sentenze». 
Questa linea di condotta della redazione è apprezzata dai lettori, i riscontri sul tema del linguaggio 
e della disabilità sono chiari e stimolano le collaborazioni della testata con eventi sul territorio, come 
l’esposizione a cura della Città di Pinerolo promossa nel quadro del progetto «Pinerolo comunità 
amica delle persone con demenza». Una mostra fotografica dal titolo «Ogni vita è un capolavoro», 
in cui uomini e donne anziani affetti da demenza reinterpretano grandi opere d’arte pittorica. 

Una redazione che si allarga, riflessioni sui cambiamenti, attenzione al territorio e al mondo che 
cambia, Paola Molino restituisce un’immagine di testata che conforta ed è preziosa la sua riflessione 
sulla cronaca nera: «Gioco o forza ne dobbiamo parlare, ma mi lasci dire che la lettura dei verbali 
ci mette di fronte a un linguaggio maschilista e paternalista, i colleghi spesso diventano veicoli 
inconsapevoli di questa visione di parte. Noi giornalisti dobbiamo sempre aggiornarci e migliorare, 
non basta, si deve fare di più anche nei corpi di indagine per restituire verbali scritti meglio».
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«Siamo sentinelle delle discriminazioni»
Piera Savio, direttrice di nove testate tra cui La Nuova Periferia di Chivasso

«Appartengo a una generazione che non faceva neppure lo sforzo di pensare che a dirigere 
una testata potesse essere una donna». Esordisce così Piera Savio, direttrice editoriale di un network 
che comprende nove testate diffuse sul territorio piemontese, fra cui La Nuova Periferia di Chivasso, 
che ricorda di come trent’anni fa l’iniziale del suo nome puntato fosse sempre e per tutti Piero, un 
uomo quindi. 

Lo scenario, a suo dire, è notevolmente cambiato «quando ho cominciato era difficile ed era 
palese che si creassero complicazioni a bella posta, percepivo l’ostilità»; per questo motivo oggi 
nelle redazioni che coordina c’è spazio per giovani colleghe in formazione e sono numerose le 
firme al femminile. Allo stesso tempo la sua linea di direzione è per una netta apertura a ogni 
professionalità. Se un collega sia o meno disabile non è un problema da porsi, «ho vissuto sulla mia 
pelle le miopi chiusure, oggi il punto di vista sulla disabilità è un caposaldo della nostra attività». 
Savio sostiene quanto sia compito soprattutto dell’informazione locale essere sentinella su forme di 
discriminazione, di violenza e di bullismo, «lavoriamo a stretto contatto con le famiglie che hanno 
segnalato casi, seguiamo da vicino le vicende di associazioni che si occupano di disabilità, siamo 
la voce di raccolte fondi dedicate». Insomma, una missione che nasce da una precisa richiesta dei 
lettori che si aspettano questo tipo di notizie. È stato così con il sostegno alla vicenda dell’atleta non 
vedente Alessia Refolo. «Lavoriamo con il mondo dell’associazionismo a tutto tondo, siamo lievi 
nella formula linguistica che usiamo. Sono convinta che abbia precedenza il rispetto della persona 
più che la notizia. Non dobbiamo fare del male con parole sbagliate». 

Già, le parole sbagliate, un tema che riguarda anche il linguaggio di genere e la giusta 
rappresentazione, che la direttrice afferma essere al centro di riflessioni interne alle redazioni e di 
attività verso l’esterno, come presentazioni di libri sull’argomento. «Affrontiamo temi legati alla 
comunità LGBTQIA+, soprattutto sul web, anche questa è una richiesta dei nostri lettori e per scelta 
non usiamo lo schwa». 

A titolo personale Savio non interviene su direttore o direttrice: «La mia è una nomina di tanti 
anni fa, mi chiamavano direttore, lascio libertà», dà indicazioni sull’uso del femminile, lo incoraggia, 
dopodiché ogni redattrice e ogni redattore ha una sua posizione: «Se in un nostro articolo si trova 
scritto sindaco o assessore anche se il ruolo è ricoperto da una donna, è frutto di una richiesta della 
diretta interessata cui noi ci adeguiamo».
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E poi ci sono i social

Lo sguardo sull’informazione locale, nella sua veloce transizione verso una nuova dimensione, 
che interagisce con le piattaforme che la rivoluzione tecnologica ha messo a disposizione della 
comunicazione, non poteva esimersi dalla ricognizione sui social.

Materia complessa, che le ricercatrici di ORA hanno scandagliato secondo le due direttrici di 
indagine, genere e disabilità.

Ringraziando ancora la Prof.ssa Belluatti, Stefanella Campana e le loro colleghe, abbiamo 
“saccheggiato” la ricerca, unica nel suo genere, per metodo e ampiezza, in Piemonte.

L’analisi dell’informazione locale più tradizionale non poteva però escludere completamente 
la dimensione social, attraverso cui l’informazione locale diffonde i suoi contenuti. Si tratta di un 
ambiente ancora poco praticato dal giornalismo locale, ma sul territorio esistono anche realtà native 
digitali che occorre tenere sotto osservazione. Per questa ragione un altro pezzo dell’indagine si è 
concentrato sull’esplorare l’ambiente social dell’informazione locale, per capirne le implicazioni e il 
tipo di rapporto che si sta instaurando rispetto alla prossimità della notizia.

Si tratta di un primo esperimento descrittivo che però merita di essere sviluppato in successivi 
progetti. Utilizzando lo stesso vocabolario di ricerca per gli stessi nove mesi, attraverso il programma 
di data analysis Crowd Tangle, si sono estratti e analizzati i post delle pagine Facebook. La scelta dei 
giornali ha incluso tutte le testate presenti sulla piattaforma I Giornali del Piemonte che avevano 
una pagina, aggiungendone altre più istituzionali non presenti nella piattaforma, ma comunque 
rilevanti a livello locale perché generano dibattito sui social. La versione delle pagine online delle 
testate aggiunte nella stringa di ricerca sono state: Il Corriere Torino, La Repubblica Torino, La 
Stampa Torino, il Quotidiano Piemontese, Torino Oggi e Nuova Società. 

Le parole chiave utilizzate per la ricerca dei post sono le stesse utilizzate per filtrare gli articoli 
sulla piattaforma I Giornali del Piemonte. Sono stati scaricati 2.096 post per il tema del genere e 
109 per il tema della disabilità. Si conferma anche nell’analisi social la prevalenza di contenuti per il 
tema del genere, che sembra risultare più notiziabile rispetto a quello della disabilità.

L’engagement ai post

L’analisi di Facebook si è concentrata anche sulla dimensione dell’engagement delle diverse 
pagine dei quotidiani e dei diversi post per i temi analizzati.

Nella tabella 18 sono presentate le interazioni - la somma di like, reaction, commenti e 
condivisioni ricevute - che i post esaminati hanno ottenuto durante il periodo di osservazione. Divisi 
per genere e disabilità, al netto del fatto che nel primo caso ci sia un flusso maggiore di post, il tema 
del genere risulta suscitare molte più interazioni sui social rispetto a quello della disabilità. Il fatto 
che susciti più engagement e che risulti quindi più notiziabile, potrebbe essere la ragione per cui le 
testate tendono a trattare maggiormente il tema del genere.

Per avere un’idea generale del seguito che le singole pagine hanno rispetto alle altre, possiamo 
andare a guardare il numero di follower che queste raccolgono (tabella 18). La pagina con il numero 
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di follower più alto è quella de Il Biellese con 283.600 follower, seguita da quelle del Quotidiano 
Piemontese (187.700) e de La Stampa (185.414). I giornali più mainstream sono anche i più seguiti 
e in grado di generare traffico sui social. Questa prima ricognizione però evidenzia anche delle 
eccezioni che diventeranno oggetto di futuri approfondimenti.
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Conclusioni non conclusive

Questa prima presa di contatto con chi tutti i giorni si misura con la confezione del giornale, 
la ricerca capillare delle notizie, la chiusura delle edicole e i costi cresciuti di carta e diffusione, 
restituisce un sentore di cauta e tenace resilienza. Ne abbiamo viste tante, supereremo anche questa.

Ma insieme all’atteggiamento, mai remissivo, come da tradizione piemontese, si intravede 
all’orizzonte un mondo nuovo, dai contorni non ancora bene definiti e dai colori incerti, con molti 
chiaroscuri.

Il passaggio all’on line, ormai vissuto consapevolmente dai protagonisti come un indispensabile 
complemento del cartaceo, è a velocità variabile e con modelli differenti.

Chi lo usa come un ponte necessario tra le scadenze di uscita in edicola, un colmare i buchi nei 
giorni “vuoti”, anche per non dare vantaggi competitivi ai concorrenti sulla piazza.

C’è chi invece lo immagina come una vera e propria edizione “diversa” dal cartaceo, con un 
racconto per immagini, video e audio, che ha una sua autonomia narrativa.  E destina redattori 
dedicati esplicitamente a questo lavoro. E c’è chi fa di necessità virtù, organizzando il lavoro dei 
redattori su entrambi i fronti.

Chi ancora, quasi tutti per la verità, si butta sui social, Facebook e Instagram i prescelti a 
larga maggioranza: panorama non più trascurabile di un’espressione di opinioni dei cittadini, 
quand’anche slabbrata, irrazionale o talvolta miserabile, ma pur sempre foriera e stimolatrice di 
polemiche e dibattiti che diventano a loro volta notizie.

Anche questo è un elemento di novità nel panorama dell’informazione locale, che ha segnato 
negli ultimissimi anni un modo marcatamente diverso di lavorare dei giornalisti, ribaltando in un 
certo senso il rapporto con i lettori.

Se questi sono elementi costituenti e ormai diventati quasi strutturali dell’editoria giornalistica 
piemontese, una novità si staglia all’orizzonte, inquietante, in rapidissimo avvicinamento, che rischia 
di diventare quello che gli economisti chiamano “cigno nero”. 

Un fattore di crisi potenziale, preoccupante se non devastante.

AI, l’intelligenza artificiale.

Tema ormai dibattutissimo e spalmato sull’universo delle attività umane, con frequenza 
inversamente proporzionale alla conoscenza della stessa e alla chiarezza scientifica.

Chi ha richiamato recentemente i rischi dell’applicazione dell’AI all’editoria locale è un reportage 
di Mario Platero, su Affari&Finanza di Repubblica il 4 dicembre 2023.

Già il titolo “La strage dei giornali locali USA” dà l’idea dell’impatto dell’apparizione 
dell’intelligenza artificiale nel comparto; ma è l’attacco del pezzo che lascia basiti. “È un’ecatombe: 
l’accelerazione - dice Platero - con la quale spariscono i giornali locali in America è preoccupante”. 
E snocciola cifre impressionanti: in 20 anni la California ne ha persi 524, solo a Los Angeles 104.

Nell’area metropolitana di New York hanno chiuso 210 testate, in Texas 29 contee non hanno 
neppure un giornale.

Secondo il New York Times - racconta sempre Platero - in poco meno di vent’anni le chiusure 
sono state 2900; secondo uno studio della Nothwestern University, dal 2005 l’America ha perso 
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i due terzi della forza lavoro giornalistica, con una media di 2,5 giornali a settimana spariti dalla 
circolazione.

Ovviamente il Piemonte non è la California e i giornali locali americani sono nella quasi totalità 
quotidiani, anche se a diffusione molto circoscritta.

Un’antica battuta, che ha spesso trovato riscontro nella realtà, diceva che ciò che accade in 
America, si ritrova 10 anni dopo in Italia.

Al di là della grossolana generalizzazione e del fatto che i mutamenti tecnologici sono diventati 
velocissimi e spesso contemporanei in tutto il mondo che ne ha accesso, è bene tenere d’occhio le 
possibili ricadute dell’applicazione dell’AI dove si sono palesate.

Uno dei trend più preoccupanti, oltre ai numeri ricordati, è quello che si va affermando, sempre 
secondo il racconto di Platero, a partire dal 2023 in molte catene di giornali che gestiscono edizioni 
locali: l’utilizzo dell’intelligenza artificiale per scrivere, impaginare, stampare o disseminare, anche 
su Internet le notizie.

In apparenza la testata sopravvive, ma è svuotata interamente dei giornalisti.
“Testate fantasma - commenta Platero - impostate da un pilota automatico: ricevono il materiale 

da banche date centrali e, grazie ad algoritmi custom made, adattano e riscrivono i testi con i loro 
programmi, elaborano e poi pubblicano senza alcun aiuto umano”.

Un senso di vertigine si impossessa di noi a leggere questa realtà, qui e ora, non in un 
futuribile 2050.

Con buona pace della fiducia in chi fa informazione, del ruolo della stampa “cane da guardia” 
della democrazia, del pluralismo delle opinioni e della libertà d’espressione (garantita da noi 
dall’articolo 21 della Costituzione).

Quanto siamo distanti da tutto questo?
Quanto abbiamo capito dell’Intelligenza artificiale?
Quanto sappiamo del recente accordo normativo trovato in sede Europea?
L’informazione locale piemontese, storicamente radicata nei territori in diversi casi da più 

di cent’anni, è pronta ad affrontare quella che appare una sfida epocale che potrà cambiare 
profondamente contenuti, metodi e protagonisti che abbiamo conosciuto? 

Non ci sono conclusioni per ora, ma dubbi, curiosità, stimoli dentro un cantiere molto aperto.

Torino dicembre 2023
Roberto Moisio
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